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una  g iun ta ,  d e t ta  delle spezierie, per  s tr ingere  accordi col So ldano di E g it to ,  e, per  mezzo 
suo, col Moro, al fine di facilitare il com mercio delle spezie, togliendolo ai Portoghesi.  
E vedendo la necessità di un più celere t r a g i t to  m a r i t t im o  da l l’ind ia  al M edite rraneo , 
la R epubblica  pensò anche al taglio dell’istmo di Suez, p roponendo  al so ldano d ’E g it to  
di far « cum  m olta  fac ili tà  e b rev i tà  de te m p o  u n a  ca v a  dal m a r  Rosso che m e t t e v a  a 
« d rec tu ra  in ques to  m a re  de q u a » (1). E rano  disegni che, p u r  nel loro a rd im en to ,  r ive la­
vano  penosi timori.  Nel 1504 i com m erc ian ti  veneziani,  con più vivo dolore, n o ta v a n o  
l’im pover im en to  del m erca to  di Rialto , dove d a  A lessandr ia  e d a  B e y ru th  g iungevano  
le galere « vode senza collo di spetie , che mai p iù  d a  a lcuno era s ta to  v is to  » <2>. L ’an t ico  
dominio sul com mercio m a r i t t im o  del m ondo  era  finito, e per  renderne  m eno rovinosi 
gli effetti,  si a b b a n d o n a ro n o  gli an t ich i  criteri res tr i t t iv i ,  si largheggiò in concessioni, 
si permise il t rans i to  di merci s tran iere ;  m a dopo  che tali p ro v v ed im en ti  r iuscivano vani,  
si r i to rn a v a  ai m etodi antichi .

I nobili, pochi ecce t tua t i ,  si a l lo n ta n a v a n o  sem pre  p iù  dalla  v i ta  m ercan ti le  e p re­
fer ivano collocare in beni stabili i capita li  g u ad a g n a t i  nei traffici, non  so lam ente  per  
lusso e godim ento ,  m a  anche per  a t t in g e re  a u n a  n u o v a  fon te  di r icchezza. La luce 
della f o r tu n a  im pallid iva,  m a  Venezia non piegò, cercò in sè nuove energie, e con­
t inuò  per  lungo te m p o  nella sua g rande  opera  polit ica e civile, cogliendo nuovi trionfi 
nel pensiero e nell’ar te .  Di t a n t a  fa m a  essa c o n t in u a v a  a godere in t u t t o  il m ondo  c h ’era 
com une il desiderio non pure di vedere  la su p e rb a  c i t tà ,  m a  altresì di conoscere e in­
tendere  come fossero o rd ina t i  il suo governo, le sue arm i,  le sue leggi, i suoi is t i tu t i  poli­
tici ed economici. Nella nuova  condizione di cose la R e pubb lica  non ap p a re  m eno che 
per  lo innanzi am m irab ile ;  e m en tre  dissecavansi m olte  sorgenti  di lucro e so p ravven ivano  
nuove sciagure, la p ru d en z a  e la des trezza  nel t r a t t a r e  la polit ica esteriore an d a v a n o  
insieme con l’acu tezza  e la ponderazione nel governare  gli affari interni.

Venezia a ques to  te m p o  è ra ffigura ta  da  Paolo Veronese, nel palazzo dei dogi, in 
sem bianza  regale, t r a  l’oro e le gem m e, la po rp o ra  e i b roccati ,  co rona ta  dalla Gloria, 
ce leb ra ta  dalla  F am a ,  c i rconda ta  dalle V ir tù ,  d a  Cerere e d a  Giunone.

ì '
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